
BANCA DI IMOLA 

Società per azioni con sede in Imola via Emilia n. 196 – codice fiscale e numero di iscrizione 

nel Registro delle Imprese di Bologna 00293070371 – capitale sociale 24.360.543,00 euro. 

VERBALE DI ASSEMBLEA ORDINARIA 

IN CONVOCAZIONE UNICA 

Oggi 10 (dieci) marzo 2017 (duemiladiciassette), a seguito di avviso pubblicato in data 10 

febbraio 2017 a norma di Legge e di statuto sul sito internet della Banca e spedito per posta 

agli Azionisti, si sono riuniti in Assemblea Ordinaria in convocazione unica alle ore 16,00 in 

Imola, in via Emilia n. 196, presso la sede legale della Banca, gli Azionisti della Banca di 

Imola spa con sede legale in Imola, via Emilia n. 196, con capitale sociale di 24.360.543,00 

euro, interamente versato, codice fiscale e numero di iscrizione nel Registro delle Imprese 

di Bologna 00293070371 e partita IVA 00499741205, iscritta all’Albo delle Banche tenuto 

dalla Banca d’Italia al n. 1332.6.0, società appartenente al Gruppo Bancario Cassa di 

Risparmio di Ravenna, iscritto in data 11 novembre 1992 nell’apposito Albo presso la Banca 

d’Italia, per discutere e deliberare sul seguente 

ORDINE DEL GIORNO 

1. Bilancio di esercizio al 31 dicembre 2016 corredato dalle Relazioni del Consiglio di 

Amministrazione sulla gestione, del Collegio Sindacale e della Società di revisione; 

deliberazioni inerenti e conseguenti;  

2. Determinazione del numero dei componenti del Consiglio di Amministrazione; 

conseguenti eventuali elezioni; 

3. Politiche di remunerazione; 

4. Determinazione dei compensi degli Amministratori. 

 

Il Presidente del Consiglio di Amministrazione Dott. Giovanni Tamburini assume la 

Presidenza dell’Assemblea Ordinaria a norma dell’art. 12 dello Statuto e dell’art. 4 del 

Regolamento dell’Assemblea ed alle ore 16,00 dà inizio ai lavori. 

Sono presenti per il Consiglio di Amministrazione i sigg.ri: Dott. Giovanni Tamburini, 

Presidente, Cav. Lav. Dott. Antonio Patuelli Vice Presidente, Prof. Giorgio Amadei, Comm. 

Avv. Daniele Bulgarelli, Cav. P.A. Graziano Ciaranfi, Dott. Lanfranco Gualtieri, Sig. Ugo 

Mongardi Fantaguzzi, Comm. M° Egisto Pelliconi, Gr. Uff. Giorgio Sarti, Avv. Silvia Villa 

Consiglieri di amministrazione; per il Collegio Sindacale i sigg.ri Dott. Paolo Pasquali, 

Presidente, Avv. Luciano Contessi e Dott. Davide Bucchi, Sindaci Effettivi, nonché sono 

presenti il Direttore Generale Rag. Sergio Zavatti ed il Vice Direttore Generale Sostituto 



Rag. Maurizio Bortolotti. E’ inoltre presente il Presidente Onorario Comm. P.I. Alberto 

Domenicali che viene salutato con affetto e calore. 

Assente giustificato: il Dott. Achille Saporetti, Consigliere Anziano. 

Il Presidente constata che l’Assemblea è stata regolarmente convocata come indicato in 

premessa e che è oggi validamente costituita per deliberare in unica convocazione in merito 

agli argomenti posti all’ordine del giorno, essendo presenti, personalmente o per delega, n. 

62 Azionisti portatori complessivamente di n. 6.554.668 azioni, pari all’80,72% del capitale 

sociale. Il Presidente dichiara quindi aperta la seduta e porge il benvenuto ai presenti. 

Fa presente che l’attuale capitale sociale della Banca di Imola spa, interamente versato ed 

esistente, ammonta complessivamente a 24.360.543,00 euro ed è costituito da n. 8.120.181 

azioni del valore nominale di 3,00 euro ciascuna. 

Informa inoltre che la Banca di Imola spa appartiene al Gruppo bancario Cassa di 

Risparmio di Ravenna, del quale la Capogruppo è la Cassa di Risparmio di Ravenna spa e 

del quale fanno parte anche le società Argentario spa, Banco di Lucca e del Tirreno spa, 

Italcredi spa e SORIT – Società Servizi e Riscossioni Italia spa. 

Dichiara che è stata eseguita la verifica del rispetto dei termini di legge per la legittimazione 

all’esercizio dei diritti connessi alle azioni, effettuando i possibili riscontri sulla base delle 

informazioni in possesso quali desumibili dalle domande di iscrizione a Libro Soci e dalle 

segnalazioni effettuate ai sensi di legge. Il Presidente ricorda che non esistono azioni 

detenute direttamente dalla Società. 

Invita i Soci presenti, la cui quota di partecipazione risulti superiore al 5% (cinque per cento) 

del capitale sociale a comunicare se sussistono a loro carico le eventuali situazioni 

giuridiche previste ai punti a), b) e c) del primo comma dell'art. 1 del D.M. 18 marzo 1998, n. 

144 recante norme per l'individuazione dei requisiti di onorabilità dei partecipanti al capitale 

sociale delle banche. 

Invita i partecipanti a far presenti eventuali situazioni a loro conoscenza di esclusione dal 

diritto di voto ai sensi della disciplina normativa e regolamentare vigente ed in particolare a 

comunicare l'eventuale acquisizione di partecipazioni direttamente o per il tramite di società 

controllate o fiduciarie o per interposta persona che comportino il superamento delle soglie 

previste dalla normativa di vigilanza, nel qual caso si rende necessaria la comunicazione e/o 

autorizzazione della Banca d'Italia, ai sensi degli artt. 19, 20 e 24 del decreto legislativo n. 

385/1993.   

Informa che la Società non è a conoscenza dell’esistenza di pattuizioni o di accordi tra 

Azionisti concernenti l’esercizio dei diritti inerenti alle azioni. 



Precisa inoltre che Argentario spa, con sede in Ravenna, Piazza Garibaldi 6, codice fiscale 

01352870396 che detiene n. 4.714.187 azioni pari al 58,06% del capitale della Società e la 

Cassa di Risparmio di Ravenna spa con sede in Ravenna, Piazza Garibaldi 6, codice fiscale 

01188860397 che detiene n. 1.630.411 azioni pari al 20,08% del capitale della Società, 

hanno comunicato di aver espletato gli adempimenti informativi prescritti dalla normativa 

vigente. 

Ricorda che, in applicazione delle disposizioni di legge e di Vigilanza, occorre rilevare 

nominativamente i Soci intervenuti all’Assemblea, anche per delega, con l’indicazione 

dell’ammontare della relativa quota di partecipazione, nonché individuare nominativamente i 

soci che volessero esprimere voto contrario o astenersi dal voto. 

Al fine di consentire la regolarità dello svolgimento dell’Assemblea e delle operazioni di 

voto, rivolge un cortese invito a tutti gli Azionisti, affinchè collaborino, in particolare 

evidenziando chiaramente il proprio voto prima della proclamazione ed invita gli scrutatori a 

segnalare immediatamente i voti astenuti o contrari al Presidente, prima della 

proclamazione, che è l’atto definitivo per ciascuna votazione. Invita inoltre gli Azionisti a 

provvedere alla segnalazione all’uscita della sala qualora si assentino prima della 

conclusione dei lavori. 

Fa presente che l’Assemblea è disciplinata oltre che dalle norme di legge e di Statuto anche 

dal Regolamento dell’Assemblea approvato dall’Assemblea ordinaria del 30 aprile 2001 ed 

affisso unitamente allo Statuto in questi locali. 

Informa inoltre che è funzionante un sistema di registrazione audio dello svolgimento 

dell’Assemblea. 

Ricorda che l’art. 13 dello Statuto prevede quale modalità di votazione il voto palese, che 

propone pertanto per alzata di mano. 

Propone di nominare Segretario dell’Assemblea il Direttore Generale rag. Sergio Zavatti, 

seduto alla destra del Presidente. 

Propone inoltre di nominare quali scrutatori, i Soci Sigg.ri Claudio Cervellati e Barbara 

Casolini.   

Ai sensi degli artt. 6 e 8 del Regolamento dell’Assemblea, al fine di garantire un corretto 

svolgimento dei lavori e l’esercizio dei diritti da parte degli Azionisti che volessero 

intervenire, propone di fissare in cinque minuti la durata massima di ogni intervento. 

Non essendoci posizioni diverse e non rilevando obiezioni al riguardo, si ritengono approvate 

tutte le proposte. 

* * * 



Si passa quindi alla trattazione del primo argomento all’ordine del giorno. 

 

1. BILANCIO DI ESERCIZIO AL 31 DICEMBRE 2016 CORREDATO DALLE RELAZIONI 

DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE SULLA GESTIONE, DEL COLLEGIO 

SINDACALE E DELLA SOCIETÀ DI REVISIONE; DELIBERAZIONI INERENTI E 

CONSEGUENTI.  

Il Presidente ricorda che ai sensi di legge il progetto di bilancio con le relazioni degli 

Amministratori, dei Sindaci e della Società di revisione incaricata della revisione legale dei 

conti è stato depositato in copia nella sede della Società nei quindici giorni precedenti 

l'Assemblea, nonché pubblicato nel sito internet della Banca. Inoltre, agli Azionisti 

intervenuti è stato consegnato il testo integrale del progetto di bilancio a stampa. 

Il Presidente procede alla lettura della relazione del Consiglio di Amministrazione sulla 

gestione, che viene allegata al presente Verbale sotto la lettera “C”, durante la quale, su 

invito del Presidente, il Direttore Generale legge ed illustra i dati salienti dell’esercizio 2016.  

Terminata la lettura della prima parte della relazione del Consiglio di Amministrazione sulla 

gestione, su invito del Presidente il Direttore Generale procede alla lettura dello Stato 

Patrimoniale, del Conto Economico e della relazione della Società di revisione Deloitte & 

Touche spa. 

Il Presidente propone all’Assemblea di omettere la lettura della nota integrativa nelle sue 

varie parti ed allegati alla stessa. 

La proposta viene approvata all’unanimità. 

I prospetti dello Stato Patrimoniale e del Conto Economico si allegano al presente verbale 

sotto la lettera “A” e la nota integrativa viene allegata sotto la lettera “B”, la relazione della 

società di revisione Deloitte & Touche spa viene allegata sotto la lettera “D”. 

Successivamente il Presidente dà lettura delle proposte all’Assemblea che comprendono la 

proposta di approvazione del bilancio e la proposta di ripartire l’utile netto d’esercizio di               

€ 407.389,94, in una quota destinata a Riserva di utili portata a nuovo per € 1.380,89 ed in 

una quota destinata a dividendo in contanti agli Azionisti per € 0,05 ad azione (per n. 

8.120.181 azioni) per un importo complessivo di € 406.009,05.  

Il Presidente fa presente che dopo il riparto dell’utile d’esercizio il patrimonio netto risulterà il 

seguente: 

 

Capitale sociale       € 24.360.543,00 

Riserva sovrapprezzi di emissione     € 34.824.570,93 



Riserva da avanzo di fusione     € 22.067.720,87 

Altre riserve                                                                                    €         54.116.617,21 

di cui: 

- Riserva legale       € 18.460.744,31 

- Riserva statutaria      € 22.738.025,42 

- Riserve da FTA      € 14.055.721,30 

- Riserve per “Operazioni under common Control”                 €           109.085,86 

- Riserve da IAS 8       € (1.268.785,66) 

- Utili (perdite) a Nuovo                                                         €                 1.380,89 

- Altre                                                                                    €               20.445,09 

Riserva da valutazione                                                        €            343.405,96 

Totale         €        135.712.857,97. 

 

Il Presidente informa che il dividendo in contanti sarà posto in pagamento il 18.04.2017. 

Su invito del Presidente, il Dott. Paolo Pasquali, Presidente del Collegio Sindacale, dà 

lettura della relazione dei Sindaci che viene allegata al presente verbale sotto la lettera “E”. 

Il Presidente ringrazia a sua volta il Dott. Paolo Pasquali ed il Collegio Sindacale per il 

lavoro puntuale e per la costante presenza ai lavori del Consiglio. 

Alle ore 18,49 il Presidente informa che sono presenti in proprio e per delega n. 58 Soci 

portatori di n. 6.549.153 azioni, pari all’80,65% del capitale sociale. 

Il Presidente, a norma del Regolamento dell’Assemblea, dichiara quindi aperta la 

discussione sul bilancio al 31.12.2016, sulle relazioni e sulla proposta di distribuzione del 

dividendo d’esercizio; in particolare ricorda che gli interventi debbono essere pertinenti al 

punto all’esame dell’Assemblea ed invita i Soci che desiderassero intervenire a dire il 

proprio nome ed il numero delle azioni di cui sono titolari in proprio o per delega. 

Prende la parola il Dott. Giuseppe De Filippi, in rappresentanza per delega della Cassa di 

Risparmio di Ravenna spa e di Argentario spa portatore di n. 6.344.598 azioni; ringrazia il 

Consiglio di Amministrazione, i Sindaci ed il Direttore Generale e tutto il personale della 

Banca di Imola per l’impegno profuso nell’esercizio 2016 che ha consentito di conseguire un 

utile d’esercizio che permette anche la distribuzione di un dividendo. Sottolinea con 

soddisfazione l’eccezionalità del risultato negativo dell’esercizio 2015, pur in uno scenario 

macroeconomico terribile, nel quale il nostro sistema economico, nonostante la crescita 

dell’1% del PIL nell’ultimo anno, registra tuttora il mancato recupero di n. 11 punti di PIL 

rispetto gli anni precedenti alla crisi, con notevoli ripercussioni sull’economia e sul mondo 



bancario italiano. Il Dott. Giuseppe De Filippi raffronta poi i risultati di alcuni competitor 

bancari, a conferma del difficile ambito economico in cui ha operato Banca di Imola, citando 

l’articolo di stampa del Corriere della Sera del 06.03.2017 sui numerosi e pesanti risultati 

negativi d’esercizio di primarie aziende di credito italiane, fra le quali BPM che dopo la 

fusione registra una perdita di 1,6 miliardi di euro; anche l’UBI, che ha recentemente 

acquistato tre delle quattro banche in risoluzione, conclude l’esercizio 2016 in perdita di 830 

milioni di euro. Carige rileva una perdita per 300 milioni di euro e Credito Valtellinese per 

333 milioni di euro, ove per ritrovare risultati positivi bisogna andare alla Popolare di 

Sondrio, al Credem ad Intesa San Paolo e BPER, che ha recentemente acquisito la Cassa 

di Risparmio di Ferrara, ma che, nonostante sia un multiplo della Banca di Imola, registra un 

utile di 16 milioni di euro. Questo è il panorama economico nell’ambito del quale la nostra 

Banca ha saputo condurre il proprio business, realizzando un utile di bilancio e dopo 

accantonamenti che fanno seguito ad un’ispezione della Banca d’Italia, che si è conclusa 

peraltro positivamente. Il Dott. Giuseppe De Filippi per questo esprime il voto favorevole sul 

progetto di bilancio dell’esercizio 2016 e della distribuzione dell’utile come preannunciata. 

Ringrazia. 

Il Presidente a sua volta ringrazia il Dott. Giuseppe De Filippi. 

Chiede la parola l’Azionista Sig. Nicola Paparozzi, n. 850 azioni in proprio e n. 200 azioni in 

delega, evidenzia tre questioni. Nell’esercizio 2015 il bilancio registrò, anche a seguito dei 

versamenti al Fondo Interbancario di Tutela dei Depositi, una perdita. Quest’anno nella 

relazione si è parlato di un ammontare di versamenti quasi uguale, ma non vede in quale 

voce è contabilizzato e chiede per quanti anni si dovranno effettuare questo tipo di 

versamenti e se questi fondi sono di solidarietà o se danno luogo ad un credito; 

considerando che lo Stato Italiano verserà i soldi per MPS, ma diventerà socio di 

maggioranza del MPS, mentre Banca di Imola versa senza divenire socia. Al riguardo 

chiede se è corretto considerare tali somme un contributo di solidarietà. Quale seconda 

questione vorrebbe sapere cosa aspettarsi dalle azioni della Banca di Imola, perché 

sostiene che praticamente non hanno valore, in quanto non si acquistano e non si vendono, 

non c’è movimento. La Banca non detiene neanche un fondo acquisto azioni proprie che 

potrebbe, a suo dire, portare del movimento e si chiede quando si farà una fusione per 

incorporazione di Banca di Imola in Cassa di Risparmio di Ravenna, visto che i conti della 

Banca di Imola sono in ordine. La terza questione è relativa alla presenza di filiali della 

Banca di Imola con un responsabile ed un addetto. Desidera fare una proposta a livello 

operativo, di assumere n. 10 giovani dell’età di 25/30 con un adeguato addestramento e 



dopo quattro/cinque mesi metterli a supporto delle agenzie. Si otterrebbero certamente dei 

risultati. Sembra che in Italia ci siano 3.000 o 4.000 miliardi di risparmio privato ed anche 

2.200 miliardi di euro di debito e si domanda dove si trovano tutti questi miliardi di risparmi 

privati. Necessitano persone in grado di scovarli per investirli. In questo momento vi è 

l’opportunità dei Piani di Investimento di Risparmio (PIR), ove a fronte di versamenti per 

complessivi € 150 mila in cinque anni non si pagano tasse. Ringrazia. 

Il Presidente interviene affermando che diverse sono state le questioni rilevate; prima di 

dare la parola al Direttore Generale desidera rispondere sulle azioni di Banca di Imola. 

Innanzitutto non è vero che le azioni di Banca di Imola non si comprano e non si vendono; 

certamente questo avviene in base alla volontà degli Azionisti, e se qualcuno vuol vendere, 

deve incontrare la domanda di qualcuno che vuole acquistare. Certamente sono una 

tipologia di azioni che, come quelle della Cassa di Risparmio di Ravenna, non essendo 

quotate in Borsa, hanno una movimentazione relativa, e oltre tutto a volte rispondono ad 

impulsi che spesso hanno uno scarso collegamento con la realtà economico-patrimoniale 

della Banca. Il Presidente riporta l’esempio del corso dell’azione Banca di Imola che è stata 

ferma ad € 40/42,00 ca. per parecchi anni, senza grandi movimenti. Successivamente poi, 

due anni fa ca., sull’onda emotiva del bail in e senza alcuna motivazione riconducibile 

all’andamento della Banca, né tantomeno alle scelte che la Banca stava facendo o alle 

politiche della Banca, dopo anni  in cui le compravendite sostanzialmente erano molto 

stabili, poche vendite e pari acquisti, un certo numero di Azionisti, certamente preoccupati 

dell’andamento di tante altre banche che operano nel territorio e territori vicini, hanno 

cominciato a voler assolutamente vendere le azioni. Una scelta legata ad una 

preoccupazione generalizzata alimentata dai media. In queste condizioni l’offerta ha 

ovviamente prevalso sulla domanda, con effetto di un calo dei corsi rilevante, peraltro corsi 

rilevati puntualmente da un soggetto terzo quale Banca IMI spa, ove Banca di Imola non 

registra alcun intervento nell’ambito della negoziazione delle proprie azioni. Peraltro ricorda 

che negli ultimi dieci anni, da quando è iniziata la crisi, il valore delle azioni di Intesa San 

Paolo é calato del -60%, mentre per Unicredit il calo è del -93% per parlare delle due 

principali Banche di sistema italiane; tralasciando MPS e Carige, per UBI il calo è del -84% 

rispetto ai massimi, BPER – 76,41%, Banca di Imola non si differenzia con – 70%, meglio 

Cassa di Risparmio di Ravenna con – 53%. Una realtà dunque generalizzata, dove banche 

come la nostra hanno difficoltà ad estraniarsi dal contesto generale; peraltro sostiene che 

oggi vi è maggiore consapevolezza rispetto alle azioni delle banche e c’è molta più 



attenzione alle differenze fra una banca sana e una con problemi. Il Presidente passa poi la 

parola al Direttore Generale per le opportune risposte tecniche ai quesiti posti.   

Il Direttore Generale risponde al Sig. Nicola Paparozzi per quanto attiene il contributo 

corposo che Banca di Imola ha pagato nell’anno 2015 e poi anche nel 2016 a favore del 

sistema di garanzia dei depositi ed ai meccanismi di risoluzione. Nell’esercizio 2016 

l’esborso è stato di 1.737.891,86 euro, destinati oltre tutto al sostegno di banche 

concorrenti, che operano anche nel territorio di pertinenza di Banca di Imola senza alcun 

tipo ritorno, se non quello di una pace sociale che per lo Stato Italiano è una priorità. Nel 

2015 furono 1.845.267,72 euro e nella nota integrativa alle pagine nn. 71 e 72 si ritrova la 

descrizione dettagliata dell’assorbimento che queste poste hanno avuto negli esercizi del 

biennio di riferimento. Difficile poter dare una risposta alla seconda parte del quesito 

relativamente a quello che sarà lo scenario futuro, e se ulteriori impegni di questo tipo 

assorbiranno Banca di Imola e le banche sane. L’augurio è che questo possa finire con 

l’auspicio che nel tempo possa essere rimborsato. Per quanto riguarda l’attività di 

attenzione ai Clienti investitori, questo già avviene; è un processo che nasce in Capogruppo 

da qualche anno ed ha avuto pratica applicazione con la realizzazione del Progetto Private 

Banking di Gruppo, al quale Banca di Imola ha aderito con grande entusiasmo. Si sono già 

riscontrati positivi notevoli risultati e ricorda che soltanto nell’esercizio 2015 la raccolta 

gestita è cresciuta di 101 milioni di euro e nel 2016 di ulteriori 88 milioni di euro. Il Direttore 

Generale prende nota della filiale di riferimento e si adopererà in prima persona affinché si 

realizzi quello che rientra nelle policy strategiche di Gruppo poiché desidera venga fornito 

tutto il ventaglio di opportunità, inclusi i PIR a cui si faceva riferimento, perché basilari per 

proseguire nell’assistenza finanziaria e nella valorizzazione della relazione con la Clientela. 

Ringrazia. 

Il Presidente intende dare una risposta chiara rispetto al tema, che ogni tanto emerge, 

sull’incorporazione, fusione o fusione per incorporazione: non è all’ordine del giorno. Oggi le 

due banche insistono su territori diversi, svolgono la loro attività commerciale in 

coordinamento, ma su territori che non hanno sovrapposizioni, dove l’organizzazione di 

gruppo già oggi consente alle due banche di usufruire di un sistema generale di consulenza 

ed organizzativo su tanti aspetti che riguardano il funzionamento e pertanto questo non 

rientra tra gli argomenti in discussione. 

Chiede la parola l’Azionista Sig. Pio Contavalli portatore di 100 azioni, riferisce che leggerà 

il messaggio che mercoledì mattina desiderava distribuire ai Soci all’ingresso della Sede di 

Imola della Banca e che è riuscito a consegnare solo ad alcuni, poiché due funzionari della 



Banca lo hanno immediatamente redarguito per il suo comportamento. Il testo recitava: “sei 

socio della Banca di Imola spa e vuoi informazioni sulle azioni della Banca di Imola. Ti 

racconto la mia esperienza: capitale investito nel marzo 2014 € 4.156,00 n. 100 azioni, 

valore al 06.03.2017 € 1.280,00 n. 100 azioni, perdita 70% ca., riflettiamo. Se la Banca è 

stata ben amministrata nulla giustifica un tale crollo delle azioni, anzi a fronte dei titoli di 

altre banche massacrati da amministratori incapaci e non onesti, le nostre azioni 

dovrebbero essere appetite sul mercato e certamente come minimo mantenere per intero il 

loro valore e non perdere due terzi”.  La riflessione che pone, in considerazione di altre 

aziende bancarie ove il calo delle azioni ha preceduto il crollo dell’azienda stessa, è se i 

risparmi sono e saranno al sicuro e come piccoli soci, risparmiatori e clienti tutti cosa si 

possa fare. Chi fosse interessato potrà contattarlo al cellulare n. 338.4171767, ringrazia. 

Il Presidente ringrazia a sua volta e ricorda di aver già risposto in precedenza sul corso 

delle azioni. 

Chiede la parola l’Azionista Sig. Marco Bozzi portatore di n. 470 azioni, desidera rivolgere 

un quesito al Dott. Antonio Patuelli, di cui ha una grande stima. Come Presidente dell’ABI 

ed anche come Consob, cosa pensa del fatto che Banca d’Italia provvede spesso a fare dei 

controlli, come è avvenuto anche presso Banca di Imola, per vedere se i conti vanno bene, 

però ugualmente saltano delle banche. Come mai sfuggono all’attenzione della Banca 

d’Italia e se, come ABI e Consob, si è chiarito come sia potuto avvenire che cinque/sei 

banche le sono sfuggite di mano ed oggi siamo chiamati a pagare, purtroppo, i loro errori. 

Se quest’anno non si fossero versati quasi 2 milioni di euro, per dare una mano a queste 

banche, che poi vengono vendute ad € 1,00, come è avvenuto a BPER per comprare la 

Cassa di Risparmio di Ferrara, i conti di Banca di Imola sarebbero migliori. L’esborso 

infastidisce e non piace pagare gli errori di Banca d’Italia e reputa che al riguardo si possa 

essere tutti d’accordo. 

Il Presidente ringrazia. 

Il Vice Presidente Cav. Lav. Dott. Antonio Patuelli, richiedendo il permesso del Presidente, 

intente non sottrarsi alla domanda diretta dell’Azionista Sig. Marco Bozzi. Precisa che l’ABI 

e la Consob sono due soggetti radicalmente diversi. L’ABI è un’associazione privata e non 

ha strumenti di investigazione ed anzi vi sono delle normative che impongono agli Organi di 

vigilanza di tenere assolutamente il segreto sul rapporto ispettivo che fanno sui singoli 

intermediari bancari e finanziari. Quindi ABI non riceve alcuna comunicazione, nè dalla 

BCE, nè da Banca d’Italia, nè dalla Consob, nè dall’Antitrust, nè da alcuno. Si leggono solo i 

giornali e se si ricevessero delle notizie significherebbe che qualcuno sarebbe penalmente 



perseguibile per violazione di un segreto di legge. Diverso è per Consob che è un 

controllore; un organismo ove i vertici però sono di emanazione governativa e parlamentare, 

quindi degli organi istituzionali del momento. Seconda questione: dal 4 novembre 2014 la 

Vigilanza è unica, della BCE. Una data che si ricorda bene in quanto il 4 Novembre è il 

giorno della Vittoria nella I^ Guerra Mondiale ed il 14 è l’inizio della I^ Guerra Mondiale. La 

Banca Centrale Europea ha la Vigilanza diretta su 15 banche italiane, le principali, e dà i 

metodi di valutazione, di controllo, di vigilanza e di sorveglianza su tutte le altre. C’è una 

norma che afferma che, quando la BCE sospetta che ci sia un qualche problema, può, a 

sua sovrana, indiscutibile, inappellabile decisione accentrare a Francoforte il controllo di 

quella che può essere anche una della più piccole banche che operano. Il decreto legge, 

estremamente oneroso, promosso dal Governo dell’epoca, risale al 25.11.2015, in sostanza 

un anno ed un mese dopo l’accentramento in Francoforte. Questo ha prodotto la risoluzione 

delle banche, che poi alla verità dei fatti, ha portato più complicazioni che risoluzioni, in 

quanto stiamo pagando a fronte di una regola europea, la BRRD (acronimo 

impronunciabile), recepita in Italia dal Parlamento e dal Governo dell’epoca, sempre nella 

stessa legislatura, che impone per le banche risolute, che siano tutte le altre a far fronte alla 

vendita. Il conflitto è dunque tra la Repubblica Italiana e gli organi dell'Unione Europea, 

Bruxelles, che hanno imposto una vendita rapidissima di queste banche. Se si mette fuori 

un cartello con scritto “vendesi entro dopo domani mattina” un appartamento o un 

appezzamento di terreno, si saprà per certo che nessuno l'andrà a comprare, ma che si 

aspetterà il crollo del valore di quell’immobile che è stato posto in vendita in un accelerato 

termine. Questa è un’esperienza pessima, che deriva però da scelte istituzionali dell'Unione 

Europea e recepite dal Parlamento e dal Governo italiani, tempo per tempo, di questa 

legislatura della Repubblica Italiana. 

Al quesito per quanto dovremo pagare?, domanda di cui ringrazia, il Vice Presidente Cav. 

Lav. Dott. Antonio Patuelli risponde che dovremo pagare finché non è finita questa 

cessione. Qualcuno dell'Unione Europea, in base a poteri che ha, ha imposto la vendita 

subito a qualsiasi prezzo, e non c'era nessuno disposto a comprare. Non ha flussi 

informativi particolari, se non quelli derivanti dalla lettura giornaliera di almeno di n.10 

quotidiani, da una vita. A questo punto, i fondi internazionali che si sono affacciati hanno 

fatto offerte ulteriormente al ribasso. Lo scenario generale è in ogni caso particolare. 

Nell’odierna giornata vi è stata l'asta dei Bot, i tassi dei Bot sono migliorati rispetto all'asta 

dei Bot del passato mese, ma sempre negativi. Ossia uno deposita dei soldi in Titoli di Stato 

e dopo un anno ne avrà di meno. Questo succede nel mercato finanziario quando i tassi 



sono negativi. I quattrini che le banche di tutta Europa depositano in Banca Centrale 

Europea, o tramite loro, nelle Banche Centrali Nazionali, hanno una remunerazione 

negativa dello 0,40%. La fase è che i soldi non rendono, anzi costano e ci sono delle 

banche, in Europa e avanti a tutti in Germania, che dicono ai clienti: “Noi vi facciamo la 

funzione di custodire i vostri quattrini, e voi dovete pagarci uno 0,40% per il costo del 

deposito presso la Banca Centrale”. Gli evasori fiscali, che nel tempo hanno portato i soldi 

in Svizzera sanno che è sempre avvenuto così. In Svizzera non si portano i soldi in cambio 

di un reddito, ma a chi porta i soldi viene tolta una commissione. (Applausi). 

Il Vice Presidente Cav. Lav. Dott. Antonio Patuelli ringrazia per le domande che gli hanno 

permesso di fare questi chiarimenti e, con il consenso del Presidente, fa qualche ulteriore 

considerazione. 

La prima considerazione è di scenario. Come la peste descritta dal Manzoni, ad un certo 

punto la peste finisce, ma senza che vengano apposti cartelli informativi al riguardo. 

Succederà anche in Italia, le guerre finiscono, al pari delle crisi. In questi ultimi mesi 

qualche avvisaglia di fine crisi sta emergendo. E' chiaro che l’Italia non rappresenta 

l'avanguardia dell'Occidente, piuttosto è tra le retroguardie, perché il debito pubblico italiano 

è il più elevato che ci sia in Occidente, non in assoluto ma in proporzione al PIL, 

naturalmente se escludiamo Grecia e Portogallo, che comunque non rappresentano il 

benchmark di riferimento.  

Come ha scritto qualche settimana fa sul Resto del Carlino, portando anche grafici e 

precisi/puntuali dettagli, il debito pubblico italiano negli ultimi 40 anni è cresciuto sempre, 

anno per anno, qualsiasi fosse la legislatura. E' chiaro che se lo Stato Italiano si indebita 

sempre di più, poi la credibilità internazionale cala e le tasse non calano. Questo è un 

problema inevitabile. 

Per quanto riguarda l’andamento della Banca, il Vice Presidente Cav. Lav. Dott. Antonio 

Patuelli ricorda che, come famiglia, è, dopo la Fondazione Cassa di Risparmio di Ravenna, 

il terzo azionista del Gruppo della Cassa, privato. Ovviamente, dunque, si dichiara 

interessatissimo. Questa è una Banca che si potrebbe chiamare Credito Emiliano, Banca 

Sella, Banca Passadore, Banca del Piemonte, cioè una Banca fatta da famiglie che hanno 

sottoscritto del capitale, più un investitore istituzionale, che invece di essere BlackRock, un 

cinese, un investitore americano o indiano, un inglese speculativo, e via di questo genere, è 

invece una Fondazione Bancaria di origine associativa, quindi privatissima, radicata a 

Ravenna. E' un investitore istituzionale che non ha la maggioranza, non ha la guida, non ha 

nulla di tutto questo; la guida la hanno i risparmiatori, gli Azionisti che hanno investito più 



soldi, secondo un ovvio meccanismo che non è da banca popolare. Da noi si contano le 

azioni, non le teste. Poi anche le banche popolari le hanno trasformate obbligatoriamente, 

segnali di un mondo che è cambiato. 

Il Vice Presidente Cav. Lav. Dott. Antonio Patuelli dichiara in merito alle prospettive, che il 

Gruppo risulta tra i più solidi fra le banche italiane. Questo è un dato di fatto, non è 

un’affermazione autoreferenziale, ma lo dicono gli analisti internazionali, le ispezioni di 

vigilanza della Banca d'Italia, lo dicono i dati di bilancio. 

Il nostro Gruppo Bancario, rispetto al dato SREP del 6,60 %, ha un valore di circa il doppio 

e non siamo paghi, ma stiamo lavorando per aumentare il livello di questo indicatore.  

Non si distribuiscono mai dividendi dalle riserve, che vengono sempre aumentate, e porta a 

conoscenza delle seguenti tre operazioni in corso: 

la prima è un aumento di capitale gratuito su Cassa di Risparmio di Ravenna, che sposta 

delle riserve accantonate negli anni, a capitale sociale. Non cambierà gli indici, ma produrrà 

il fatto che calano le riserve giuridicamente divisibili, mentre aumenta il capitale sociale che 

è indivisibile, quindi si rafforza la solidità sostanziale della Banca. Questa stessa 

operazione, che ha già avuto l'autorizzazione della Banca d'Italia, è stata già decisa anche 

per Banca di Imola. Abbiamo tante riserve accumulate in un ventennio, dalla Presidenza 

Domenicali fino ad oggi, che abbiamo chiesto alla Banca d'Italia di poter mettere a capitale 

sociale. Quindi anche la Banca di Imola avrà un maggiore e solido capitale sociale. Tutto 

questo senza che gli Azionisti, né di Cassa di Risparmio di Ravenna, né di Banca di Imola, 

debbano tirar fuori un centesimo di euro. 

Se si gira per Imola e ci si guarda attorno, non si trova un'altra banca che da 10 anni non 

chiede un centesimo di aumenti di capitale per far fronte alla crisi. Questo è il punto chiave. 

Nelle difficoltà ci sono quelle che fanno un aumento di capitale un anno sì e un anno sì, non 

distribuiscono dividendi, oppure lo fanno prelevando risorse dalle riserve. Noi non facciamo 

niente di tutto questo. (Applausi). 

La terza operazione: quando la Banca Cooperativa di Imola 20 anni fa si decise a trovare un 

compratore, perché aveva degli indici patrimoniali non fortissimi, ed aveva fatto un aumento 

di capitale non integralmente coperto dagli azionisti (solo il 38% venne sottoscritto), chi 

amministrava la Banca andò a cercare un socio che innanzi tutto fosse solido 

patrimonialmente, poi che non la chiudesse. Il Vice Presidente Cav. Lav. Dott. Antonio 

Patuelli ricorda che dovette andare dal Sindaco De Biase e anche dal Vescovo per garantire 

che la Banca non sarebbe stata assorbita. Lo ha dovuto mettere per iscritto, per assicurare 

che non potesse succedere quello che poi è accaduto alla Cassa di Risparmio di Imola, che 



ha cambiato tre o quattro padroni. Perchè prima c'è stato Fiorani, ampiamente applaudito, 

poi la Banca è andata sotto il controllo di Verona, poi Verona ha fatto la fusione con Milano 

e ora la sede è Milano. Noi nel frattempo “siamo sempre noi (in dialetto)”. In 18 anni sono 

stati distribuiti € 99 milioni di dividendi da Banca di Imola. Basta fare un po’ di confronti per 

capire quant'è stata la redditività di questa Banca.  

Anche se per un anno non si sono distribuiti dividendi perché c’è stato il salasso per il 

salvataggio delle altre banche, ognuno può farsi il quadro. Altro elemento: mentre la Banca 

Cooperativa di Imola stava facendo un approfondito confronto fra i possibili acquirenti, nello 

stesso periodo risultava in vendita anche la Banca Popolare di Faenza, con sede in Piazza 

del Popolo a Faenza, e Sede Centrale in Via Mazzini. Oggi non trovate più niente lì; solo 

studi professionali e negozi. La Popolare di Faenza si accasò con la Banca Antoniana di 

Padova; poi la Banca Antoniana di Padova ha fatto la fusione con un'altra Banca Popolare 

di Padova che si chiamava Banca Popolare Triveneta ed è nata l'Antonveneta, che è finita 

agli olandesi. Gli olandesi l'hanno poi venduta a MPS che è finita come sappiamo.  

Quindi quando si vedono nel faentino e nel brisighellese le insegne del MPS, si deve 

pensare che quella era la Popolare di Faenza. 

Gli Amministratori della Banca Cooperativa di Imola si convinsero che la Cassa di 

Risparmio di Ravenna fosse più affidabile. Tra gli impegni che prese la Cassa, c'era anche 

quello di aumentare gli affidamenti sul territorio, che si moltiplicarono. La Banca di Imola ha 

sofferto in questi ultimi anni perché delle aziende imolesi sono andate male, sia imprese 

private, che cooperative. Non per investimenti in derivati, che non facciamo, non per 

investimenti rischiosi su vari Paesi, ma per aziende del luogo, imprenditori che dicevano 

una cosa e ne facevano un'altra, ed alcuni hanno avuto anche delle condanne penali, penso 

ad Uniland spa, società quotata, con Consob che doveva vigilare, tra l’altro. 

E’ stata la peggiore delle legnate, ed il titolare ha patteggiato, ammettendo la colpa, pur di 

sfuggire al procedimento.  

Tutti questi impegni, sempre mantenuti, non furono ancora sufficienti, ma ce ne fu richiesto 

un altro. Si doveva far sì che non fosse Cassa di Risparmio di Ravenna ad acquisire Banca 

di Imola, ma un veicolo speciale aperto alla sottoscrizione delle azioni da parte degli imolesi. 

A quel punto nacque Sofibar, oggi Argentario, che venne costituita principalmente con le 

Assicurazioni Generali, un colosso, che tra l’altro ci fornisce anche i suoi prodotti 

assicurativi. All'epoca c'era il free capital – l’indice più importante, il capitale libero, 

bisognava avere dei soldi per comprare una Banca. Ricorda che l’amico sig. Casadio 

Pirazzoli, allora Presidente della Cassa di Risparmio di Imola, gli chiedeva se la Cassa di 



Risparmio di Ravenna avesse adeguato free capital, un alleato come Generali certamente 

lo garantiva.  

Nel frattempo gli indicatori sono cambiati: allora si parlava del free capital, da qualche anno 

si parla del CET1, indicatore di solidità patrimoniale. Quello che allora rappresentava un 

supporto da parte delle Generali è diventato, con i nuovi indici, una sottrazione di valore 

patrimoniale, perché le partecipazioni di minoranza nelle società controllate sottraggono 

valore patrimoniale. 

E quindi sono stati presi accordi con le Generali per vendere/tramutare la maggior parte 

delle loro azioni Argentario, per non avere un socio che sottrae alla banca indicatori 

patrimoniali. 

E' anche stato deciso, e si è in corso d'opera, che la Cassa di Risparmio di Ravenna 

incorpori Argentario, dando in concambio agli azionisti di Argentario azioni di Cassa di 

Risparmio di Ravenna. Dopo l'autorizzazione della Banca d'Italia si realizzerà quindi una 

fusione per incorporazione con concambio di azioni Argentario in azioni Cassa. Questo 

porterà a quasi un punto in più di CET1 del Gruppo che a questo punto avrà un CET1 più 

alto del doppio della soglia minima richiesta.  

Il Vice Presidente Cav. Lav. Dott. Antonio Patuelli ritiene di poter dire che gli Azionisti hanno 

i loro risparmi ben tutelati, come i numeri testimoniano.  (Applausi). 

La domanda per quanto dovremo pagare ancora dovrebbe essere rivolta al Governo della 

Repubblica Italiana, e se il DL del 23 dicembre scorso, cosiddetto Salva MPS, fosse stato 

emanato 13 mesi prima, perchè se legittimo con una vigilanza unica della BCE il 23 

dicembre 2016, doveva essere legittimo anche il 23 novembre del 2015. Questa è una 

questione politica e non contabile, non giuridica. Se risulta ora ammissibile salvare il MPS, 

avrebbe dovuto risultare la medesima condizione anche un anno prima per salvare le 

quattro banche. In ogni caso, per fortuna che c’è stato il decreto legge su MPS, 

diversamente ci sarebbe stato un esborso ulteriore per tutte le banche. Per la verità si 

attende l’autorizzazione da Bruxelles, ma, rispondendo al Socio sig. Bozzi, si preferisce 

certamente questa seconda ipotesi alla prima, in quanto almeno non paghiamo 

direttamente. Qualche ultima considerazione sulle banche saltate e quelle in difficoltà: a sud 

della Romagna c’è Banca Marche, a nord Cassa di Risparmio di Ferrara ad Ovest della 

Romagna l’Etruria e MPS ed ad est Cassa di Risparmio di Cesena, che è già costata alle 

banche 280 milioni di euro. E’ bene ricordare che la Cassa di Risparmio di Cesena ha in 

pancia la ex-Banca di Romagna, quindi siamo stati non solo accerchiati da chi andava male, 

ma li abbiamo anche in casa, a Lugo, a Faenza ed a Cesena. La Cassa di Risparmio di 



Rimini ha richiesto l’intervento del Fondo Interbancario di Tutela dei Depositi ed a San 

Marino sei banche in difficoltà hanno chiesto l’intervento del Fondo Monetario 

Internazionale. Rimane in Romagna solo la Cassa di Ravenna, e questo perché non si è 

seguito la moda. Nella stagione delle stock option, in Cassa vennero vietate e mai erogate, 

vietate anche in Statuto. Siamo stati lontani dal mito del ROE, return on equity, indice di 

redditività del capitale proprio. Alla redditività apparente si è sempre anteposto e ricercata la 

solidità patrimoniale e per tale ragione si sono attuate prudenti politiche di accantonamento, 

che oggi danno indicatori patrimoniali assai solidi. Il Vice Presidente Cav. Lav. Dott. Antonio 

Patuelli si attende di poter constatare, prima o poi, il recupero dei saggi d’interesse. Pur 

permanendo una situazione difficile i tassi d’interesse stanno leggermente crescendo sia in 

America sia in Europa, di qualche centesimo negli ultimi due mesi e di due centesimi 

nell’ultimo mese. 

Il Vice Presidente Cav. Lav. Dott. Antonio Patuelli prosegue paragonando questi ultimi dieci 

anni ad un attraversamento del deserto, in quanto il panorama in Emilia Romagna registra 

un numero di banche locali autonome ridimensionato in misura considerevole e rileva 

singolarmente e puntualmente l’attuale evoluzione delle presenze bancarie. Nella metafora 

dell’attraversamento del deserto, con il digiuno di dividendi per un solo anno, l’anno 

passato, in Banca di Imola e nessun digiuno mai in Cassa di Risparmio di Ravenna, gli 

Azionisti del Gruppo Cassa di Risparmio di Ravenna debbono guardare all’avvenire con un 

animo non angosciato. Ringrazia. 

L’Assemblea tributa al Vice Presidente Cav. Lav. Dott. Antonio Patuelli un applauso di 

apprezzamento. 

Chiede la parola l’Azionista Sig.ra Anna Garbesi portatrice di n. 150 azioni, Azionista da 

pochissimi mesi, per andare in controtendenza, ed è la prima volta che partecipa ad una 

riunione di Assemblea. La Sig.ra Garbesi rivolge una domanda al Presidente Patuelli: se 

negli altri Paesi Europei, questa necessità di aiutare le altre banche esiste come da noi, e 

ricorda che la Germania ha finanziato prima le banche, quando si poteva. Le sembrerebbe 

un’informazione interessante da fornire all'Assemblea, approfittando della presenza del 

Presidente Patuelli.  

Il Vice Presidente Cav. Lav. Dott. Antonio Patuelli risponde che fino al 3 novembre 2014, 

inizio della cosiddetta Unione Bancaria, non c'erano queste regole. In Italia le banche 

traballanti non ebbero dei contributi a fondo perduto, dei regali, ma gli venne data la 

possibilità di sottoscrivere titoli di Stato particolari che avevano per normativa la funzione di 

sopperire alle carenze patrimoniali. Si chiamavano Tremonti Bond, poi Monti Bond; 



costavano il 10% annuo in favore dello Stato Italiano. Chi ci guadagnava era lo Stato 

Italiano, perché collocava titoli del debito pubblico ad una media del 3% e prestava al 10%, 

ben sette punti percentuali di differenza. Il problema è che non era una cura risolutiva. 

Quando si infliggono dei costi al 10% gli elementi patrimoniali chiaramente non si 

rafforzano, ma piuttosto si indeboliscono. In parallelo, in Germania non si fecero operazioni 

di questo genere, ma vennero erogati contributi a fondo perduto per un ammontare di ben 

250 miliardi di euro. Queste informazioni si possono trovare sui siti di Eurostat e di Banca 

d'Italia. In Italia è previsto ora uno stanziamento fino a 20 miliardi di euro, i tedeschi ne 

hanno spesi € 250 miliardi. Per quanto riguarda sempre la Germania è utile sapere che 

quando si registrò la crisi della Banca di Amburgo, perché aveva finanziato lo shipping, 

ossia il mercato dei noli navali, loro che avevano già avuto una ripatrimonializzazione dalla 

Repubblica Federale Tedesca, nonostante fosse già nata l'Unione Bancaria, in nome di un 

codicillo e di un peso politico molto superiore al nostro, hanno avuto altri contributi di Stato. 

Se andiamo negli altri Paesi dell'Occidente, in America hanno fatto nazionalizzazioni di 

centinaia di banche, in Gran Bretagna sono state fatte un certo numero di nazionalizzazioni, 

poi in parte rivendute; in Olanda e Belgio per esempio Amro, l'acquirente dell'Antonveneta, 

ebbe bisogno di contributi di Stato; Dexia fu salvata dai Governi del Belgio e della Francia. 

L'Italia è stata quella che faceva i salvataggi guadagnandoci, fino al 4 novembre del 2014, 

poi, fino al 23 novembre del 2016 abbiamo pagato solo noi banche, per decisione politica. 

Dal 23 novembre del 2016 c'è l'intervento possibile da parte dello Stato Italiano, però non ci 

sono ancora tutte le autorizzazioni.  

Noi in Italia abbiamo avuto tanta polemica politica, soprattutto in televisione la sera, anche 

molto violenta, che ha prodotto guai ulteriori. Si devono sempre fare comparazioni Paese 

per Paese nel comparto finanziario. Noi abbiamo guardato solo in casa, come se fossimo 

l'Italia autarchica ai tempi di Mussolini, con i carri armati ai confini, e chiusi. Oggi la 

situazione non è quella. (Applausi). 

Chiede la parola l’Azionista Sig. Valerio Stanziani portatore di n. 500 azioni: se traversata 

nel deserto c'è stata per tanti, secondo lui, un pezzetto da fare ancora, è rimasto. Riferisce 

che nell’Imolese vi sono ancora lo 0,4% di aziende che chiudono e ci sono 8.000 persone 

disoccupate, che lo sono anche a causa della irresponsabilità del mondo della cooperazione 

che ha portato al tracollo alcune cooperative importanti imolesi. Tutto questo si traduce in 

un calo pesante dei consumi, perché il dipendente di una cooperativa spesso ha un 

deposito in cooperativa e questo viene perso quando l'azienda è in difficoltà. I cittadini che 

sono rimasti intrappolati per l’irresponsabilità di alcuni dirigenti, hanno delle grosse difficoltà 



economiche nel risanare i propri bilanci famigliari. Questo aspetto sull'economia locale è 

fondamentale, e speriamo che la traversata sia verso la fine e che si migliori strada 

facendo. Ritiene inoltre che il sostegno alle famiglie ed alle PMI del nostro territorio sia un 

aspetto di territorialità della nostra Banca fondamentale per le strategie future. Sicuramente 

il milione e 700 mila pagati per il salvataggio di altre banche hanno inciso sul nostro 

bilancio, come il milione e 800 dello scorso anno, e si fa fatica a digerirli, anche perché la 

politica e l’irresponsabilità dei dirigenti che hanno dato soldi a chi non poteva dare garanzie, 

costringe banche sane come la nostra a pagare per queste gravi operazioni. Plaude al 

Presidente Dott. Antonio Patuelli per l’iniziativa di richiedere la pubblicazione dei nomi dei 

soggetti che hanno significativamente contribuito alla crescita delle sofferenze bancarie, 

anche se poi non c'è stata una risposta dalla politica. Sarebbe giusto insistere su questo 

aspetto affinchè i cittadini sappiano chi è che mette in difficoltà le banche, anche quelle che 

lavorano seriamente. Il ritorno alla distribuzione di utili non è solo un vantaggio economico 

ma anche in termini di immagine risulta un’operazione strategica molto importante sul 

territorio anche in funzione di nuovi clienti da acquisire. Come socio di lunga data ringrazia il 

Consiglio di Amministrazione per le strategie, il Direttore Generale e tutti i dipendenti che 

sono le colonne portanti della Banca. Ringrazia. 

Il Presidente lo ringrazia. 

Chiede la parola l’Azionista Sig. Dante Giorgi portatore di n. 160 azioni di proprietà e n. 440 

azioni per delega; rivolge la propria soddisfazione per il buon bilancio, riporta la sua 

accresciuta partecipazione nel capitale della Banca di Imola col raddoppio nel 2016 delle 

azioni detenute e ricorda l’intervento nell’Assemblea dello scorso anno, che intende 

riformulare anche ora, sulla possibilità di dotare di un fondo acquisto azioni proprie anche 

Banca di Imola al pari de La Cassa di Ravenna. Un fondo acquisto azioni proprie a suo 

avviso può tutelare ed aiutare la Banca. Altresì è convinto che non vi siano milioni di titoli 

azionari che si muovono da un acquirente ad un altro. Il fatto che possa sussistere un tal 

fondo può considerarsi al pari di una garanzia. 

Il Presidente ringrazia per l’intervento e dà la parola al Vice Presidente Cav. Lav. Dott. 

Antonio Patuelli il quale ricorda che Banca di Imola non ha bisogno di un fondo acquisto 

azioni proprie perché, tramite Argentario, Banca di Imola ha la Cassa di Risparmio di 

Ravenna di sopra che può comprare le azioni. Argentario è intervenuta nell’acquisto di 

azioni della Banca di Imola, ma non può comprare a qualsiasi prezzo, ma sulla base di 

parametri economici e patrimoniali, e certamente non emozionali. Spiega inoltre come 

rispetto alle azioni della Banca che detiene egli tenga un atteggiamento simile a quando si 



compra casa. Il giorno dopo che si è comprato casa, non si guarda continuamente il valore 

degli immobili per vedere se il valore cresce o cala. Si ritiene un cassettista e di 

conseguenza la cosa che gli interessa è se la casa è solida e che l'azienda bancaria sia 

solida, correttamente gestita in termini di lungimiranza. Per l'andamento della quotazione, 

comunica che non siamo ne saremo mai degli speculatori. Quest’ultimi possono operare su 

altri titoli quotati, giocare coi fondi di investimento, per poi rischiare di perdere 

sistematicamente, perché i fondi di investimento hanno dei sistemi di compravendita che 

fanno anche nell'unità di secondo più di cento ordini e cancellature di ordini; si chiama 

trading veloce. Il Vice Presidente Cav. Lav. Dott. Antonio Patuelli afferma di essere lontano 

“anni luce” dal trading veloce.  (Applausi). 

Il Presidente Dott. Giovanni Tamburini interviene per sottolineare la propria soddisfazione 

per il dibattito, dal quale sono emerse risposte importanti e chiare, in un momento in cui é 

veramente difficile parlare di banche. In questa occasione si è potuto fare domande e si 

sono ottenute risposte esaurienti e di questo se ne compiace. 

Constatato che nessun altro Azionista chiede la parola, il Presidente, dopo aver ringraziato 

tutti gli Azionisti per i loro interventi, prima di procedere alle votazioni, richiama in particolare 

- la relazione del Collegio Sindacale e le conclusioni contenute nella stessa; 

- la relazione della società di revisione Deloitte & Touche spa, quale soggetto incaricato 

della revisione legale dei conti ai sensi dell’art. 16 del D. Lgs. 39 del 27 gennaio 2010.  

Ricorda ancora i seguenti dati riassuntivi di bilancio, in unità di euro, in conformità all’art. 

2423 del Codice Civile.  

 

STATO PATRIMONIALE 

Attività        1.955.362.915,15 

Passività        1.819.242.048,13 

Patrimonio netto         135.713.477,08 

Utile d'esercizio             407.389,94 

 

CONTO ECONOMICO 

Ricavi          84.773.361,06 

Costi         84.365.971,12 

Utile d'esercizio              407.389,94 

Il Presidente pone in votazione il progetto del bilancio di esercizio della Banca di Imola spa 

al 31 dicembre 2016, bilancio corredato dalla relazione degli Amministratori sulla gestione, 



dalla relazione del Collegio Sindacale e dalla relazione della Società di revisione incaricata 

della revisione legale dei conti, invitando l'Assemblea ad esprimere il proprio voto, per 

alzata di mano e gli scrutatori a rilevare i nomi ed i voti degli eventuali azionisti contrari o 

astenuti. 

Alle ore 18,49 risultano presenti, personalmente o per delega, n. 58 Azionisti, portatori 

complessivamente di n. 6.549.153 azioni, pari all’80,65% del capitale sociale.  

Dopo prova e controprova il Presidente, sentiti gli Scrutatori, dichiara approvato a 

maggioranza pari a n. 6.549.053 azioni, con il voto contrario del Sig. Pio Contavalli 

rappresentativo di n. 100 azioni e nessun astenuto, il bilancio di esercizio della Banca di 

Imola spa al 31 dicembre 2016.  

Il Presidente riconferma che dopo il riparto dell’utile d’esercizio il patrimonio netto risulterà il 

seguente: 

 

Capitale sociale       € 24.360.543,00 

Riserva sovrapprezzi di emissione     € 34.824.570,93 

Riserva da avanzo di fusione     € 22.067.720,87 

Altre riserve                                                                                    €         54.116.617,21 

di cui: 

- Riserva legale       € 18.460.744,31 

- Riserva statutaria      € 22.738.025,42 

- Riserve da FTA      € 14.055.721,30 

- Riserve per “Operazioni under common Control”                 €           109.085,86 

- Riserve da IAS 8       € (1.268.785,66) 

- Utili (perdite) a Nuovo                                                         €                 1.380,89 

- Altre                                                                                    €               20.445,09 

Riserva da valutazione                                                        €            343.405,96 

Totale         €        135.712.857,97. 

Il dividendo in contanti sarà posto in pagamento il 18.04.2017. (Applausi). 

2. DETERMINAZIONE DEL NUMERO DEI COMPONENTI DEL CONSIGLIO DI 

AMMINISTRAZIONE; CONSEGUENTI EVENTUALI ELEZIONI. 

Il Presidente rammenta che l’art. 16 dello Statuto prevede che il Consiglio di 

Amministrazione sia formato fino a dodici componenti e che l’Assemblea ordinaria svoltasi il 

7 aprile 2015 ha determinato in 11 il numero dei componenti il Consiglio di Amministrazione. 

L’Assemblea ordinaria del 7 aprile 2015 ha eletto 10 Consiglieri e l’Assemblea ordinaria del 



4 aprile 2016 ha integrato il Consiglio eleggendo quale ulteriore Consigliere il Prof. Giorgio 

Amadei. 

Informa che il Consiglio di Amministrazione della Banca, in seguito alle dimissioni del 

Consigliere Ing. Angelo Zavaglia, in data 6 febbraio 2017 ha provveduto, ai sensi dell’art. 

2386 del Codice Civile, con l’approvazione del Collegio Sindacale, a sostituire il Consigliere 

dimissionario nominando il Dott. Lanfranco Gualtieri. 

L’Amministratore così nominato è rimasto in carica fino all’odierna Assemblea. 

Il Presidente dichiara aperta la discussione sull’argomento a norma degli artt. 5, 6, 7 e 8 del 

Regolamento dell’Assemblea ed invita i presenti a formulare proposte da sottoporre a 

votazione mediante scrutinio palese. 

Chiede la parola il Dott. Giuseppe De Filippi, in rappresentanza della Cassa di Risparmio di 

Ravenna spa e di Argentario spa portatore di n. 6.344.598 azioni, propone che il numero di 

Consiglieri venga portato a dodici, con la conferma nella carica del Consigliere Dott. 

Lanfranco Gualtieri e con la nomina di un nuovo Consigliere, nella persona del Dott. Nicola 

Sbrizzi, che è Direttore Generale della Capogruppo Cassa di Risparmio di Ravenna spa, 

quindi persona sicuramente qualificata per portare un effettivo contributo per la carica che 

andrà a ricoprire.  

Il Dott. Giuseppe De Filippi propone altresì che qualora il numero dei Consiglieri dovesse 

ridursi ad undici per effetto di cessazione di uno degli Amministratori in carica non si 

proceda alla sostituzione dell'Amministratore cessato, ma che il Consiglio di 

Amministrazione rimanga composto da undici Consiglieri. 

Chiede la parola l’Azionista Sig.ra Anna Garbesi portatrice di n. 150 azioni, premette che 

non si permette di fare proposte perché è si imolese di nascita, ma manca da Imola dal 

1960. Ritiene di non avere competenze in merito, ma da donna è rimasta colpita che nel 

Consiglio di Amministrazione sia presente una sola signora, un avvocato, e non le sembra 

una bella cosa in Romagna. Si rende conto che anche in Assemblea le donne sono 

pochissime e non sa se è perché non hanno azioni o per quale altro motivo, ma reputa 

opportuno adeguarci ad un po' di modernità, che non fa mai male; per il prossimo Consiglio 

di Amministrazione si dovrebbe considerare anche qualche capace signora, perché è sicura 

che ce ne siano. Lei già un paio ne conoscerebbe, ma non vuole dire alcunchè perché le 

sembrerebbe presuntuoso da parte sua.  

Il Presidente comunica che il suo auspicio sarà verbalizzato e reputa che tale aspetto sia 

molto serio ed esprime la sua personale condivisione. Ringrazia la sig.ra Anna Garbesi per 

la segnalazione lasciata agli atti.  



Poiché nessun altro Azionista chiede la parola, il Presidente pone in votazione la proposta, 

invitando l'Assemblea ad esprimere il proprio voto per alzata di mano e gli scrutatori a 

rilevare i nomi ed i voti degli eventuali azionisti contrari o astenuti. 

Il Presidente informa che risultano presenti, personalmente o per delega, n. 53 Azionisti, 

portatori complessivamente di n. 6.546.453 azioni, pari all’80,62% del capitale sociale. 

Dopo prova e controprova, sentiti gli scrutatori, la proposta di portare a 12 il numero dei 

Consiglieri, la conferma dell’incarico al Dott. Lanfranco Gualtieri e la nomina all’incarico del 

Dott. Nicola Sbrizzi con l’avvertenza che, qualora il numero dei Consiglieri dovesse ridursi 

ad undici per effetto della cessazione di uno degli Amministratori in carica, non si proceda 

alla sostituzione dell'Amministratore cessato, ma che il Consiglio di Amministrazione 

rimanga in undici, come formulata dal Dott. Giuseppe De Filippi, è approvata a maggioranza 

con n. 6.546.353 azioni, nessun voto contrario ed il voto astenuto del Sig. Pio Contavalli 

rappresentativo di n. 100 azioni. 

Il Presidente proclama pertanto eletti alla carica di Consigliere di Amministrazione il Dott. 

Lanfranco Gualtieri ed il Dott. Nicola Sbrizzi che rimarranno in carica per la rimanente 

durata del mandato degli attuali Consiglieri e cioè fino alla data dell’Assemblea di 

approvazione del bilancio dell’esercizio 2017. I Consiglieri di Amministrazione sono 

determinati nel numero di dodici. (Applausi). 

Il Presidente ringrazia l’Assemblea. 

3. POLITICHE DI REMUNERAZIONE 

Il Presidente ricorda che le Politiche di remunerazione ed incentivazione degli 

Amministratori, dei Sindaci, dei dipendenti e dei collaboratori esterni non legati alla Banca 

da rapporto di lavoro subordinato sono disciplinate presso la Banca di Imola spa da 

apposito Regolamento, originariamente approvato dall’Assemblea ordinaria dell’8 giugno 

2009 in attuazione delle Disposizioni di Vigilanza emanate dalla Banca d’Italia il 4 marzo 

2008 in materia di organizzazione e governo societario delle banche e da ultimo approvato 

dall’Assemblea ordinaria del 4 aprile 2016, in aderenza all’evoluzione del quadro normativo 

europeo e nazionale rappresentato dai decreti legislativi n. 180 e n. 181 del 16 novembre 

2015, dalla Direttiva 2014/59/UE, cosiddetta “BRRD” (Bank Recovery and Resolution 

Directive). 

Il Regolamento, predisposto dalla Capogruppo Cassa di Risparmio di Ravenna Spa 

nell’esercizio dei poteri di direzione e coordinamento, è valido per tutte le società del 

Gruppo tenute alla sua applicazione ed al suo recepimento.  



Il Regolamento, originariamente predisposto con l’assistenza di società qualificata esterna 

autonoma e indipendente (KPMG Advisory Spa di Milano), è stato aggiornato con il 

contributo dei responsabili delle funzioni aziendali di controllo, ciascuno secondo le 

rispettive competenze (Gestione del Personale di Gruppo, Revisione Interna della 

Capogruppo, Compliance di Gruppo, Gestione Rischi - Risk Management di Gruppo). 

L’aggiornamento è avvenuto in aderenza all’evoluzione del quadro normativo europeo e 

nazionale e nel rispetto degli usuali criteri di sana e prudente gestione che 

contraddistinguono da sempre il Gruppo, e che hanno da sempre privilegiato la 

patrimonializzazione e risultati effettivi e duraturi nel tempo.  

In coerenza ai principi dettati dalle Disposizioni di Vigilanza, che prevedono, tra l’altro, che 

all’Assemblea venga fornita un’informativa chiara e completa riguardante i sistemi e le 

prassi di remunerazione e incentivazione, si sottopone all’esame dell’odierna Assemblea, ai 

fini della sua approvazione anche ai sensi dell’articolo 9.2 del vigente Statuto sociale, il 

testo aggiornato del “Regolamento delle Politiche di Remunerazione e Incentivazione” (le 

modifiche proposte rispetto alla versione del Regolamento approvata dall’Assemblea del 4 

aprile 2016 sono evidenziate in grigio), il testo dell’Informativa redatta in attuazione della 

Circolare Banca d’Italia n. 285/2013, Parte prima, Titolo IV, Capitolo 2, nonché l’esito della 

verifica annuale della Funzione di Revisione Interna di Gruppo sull’applicazione delle 

politiche nell’esercizio 2016, di cui viene data lettura dal Responsabile rag. Roberto Pezzi. 

Il Presidente, propone di omettere la lettura sia del “Regolamento delle Politiche di 

Remunerazione e Incentivazione”, sia dell’Informativa al pubblico, considerato che per il 

“Regolamento” non vengono proposte modifiche sostanziali e che entrambi i documenti, 

nonché l’esito della verifica annuale della Funzione di Revisione Interna sull’applicazione 

delle politiche nell’esercizio 2016 sono stati consegnati a tutti i presenti.  

L’Assemblea all’unanimità approva la proposta del Presidente. 

Il Presidente invita quindi il rag. Roberto Pezzi, Responsabile della Revisione Interna di 

Gruppo, a dare lettura della verifica annuale della Funzione di Revisione Interna 

sull’applicazione delle politiche nell’esercizio 2016. 

Chiede di intervienire l’Azionista e Presidente Onorario Comm. P.I. Alberto Domenicali, 

portatore di n. 300 azioni, il quale propone di omettere anche la lettura del testo della 

verifica annuale della Funzione di Revisione Interna sull’applicazione delle politiche 

nell’esercizio 2016 in quanto vi è stata la possibilità di valutarle anticipatamente ed in 

quanto non discostano particolarmente da quelle dell’anno precedente. 



L’Assemblea testimonia con un applauso il gradimento della proposta del Presidente 

Onorario Comm. P.I. Alberto Domenicali ed approva la proposta. 

I citati documenti vengono di seguito riportati. 

 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 





 



Il Presidente dichiara aperta la discussione sull’argomento a norma degli artt. 5, 6, 7 e 8 del 

Regolamento dell’Assemblea. 

Poiché nessun Azionista chiede la parola, il Presidente pone in votazione la proposta di 

Regolamento delle Politiche di remunerazione e incentivazione, invitando l'Assemblea ad 

esprimere il proprio voto per alzata di mano e gli scrutatori a rilevare i nomi ed i voti degli 

eventuali Azionisti contrari o astenuti. 

Il Presidente informa l’Assemblea che in questo momento, alle ore 18,59 risultano presenti, 

personalmente o per delega, n. 53 Azionisti, portatori complessivamente di n. 6.546.453 

azioni, pari all’ 80,62% del capitale sociale. 

Dopo prova e controprova, sentiti gli scrutatori, il Regolamento delle Politiche di 

remunerazione e incentivazione viene approvato a maggioranza con n. 6.546.353 azioni, 

nessun contrario ed un astenuto il Sig. Pio Contavalli detentore di n. 100 azioni. 

Il Presidente ringrazia. 

4. DETERMINAZIONE DEI COMPENSI DEGLI AMMINISTRATORI. 

Il Presidente ricorda che, per quanto riguarda i compensi degli Amministratori, lo Statuto 

prevede all’articolo 18:  

“Ai Consiglieri spetta un compenso stabilito annualmente dall'Assemblea, nonchè il 

rimborso delle spese eventualmente sostenute in ragione del loro ufficio. 

L’Assemblea approva inoltre le politiche di remunerazione degli Amministratori, dei 

dipendenti e dei collaboratori non legati alla banca da rapporti di lavoro subordinato; non 

sono previste remunerazione e/o premi basati su strumenti finanziari. 

All’Assemblea viene assicurata adeguata informativa sull’attuazione delle politiche di 

remunerazione. 

Per i Consiglieri investiti di particolari cariche si provvede ai sensi dell'art. 2389 terzo 

comma del Codice Civile.” 

Il Presidente fa inoltre presente che agli Amministratori non vengono corrisposte ulteriori 

indennità di ogni altro genere, nè qualsiasi tipo di premi, né bonus, né stock option, né 

strumenti finanziari, né liquidazioni e nè indennità di fine mandato. 

Fermo restando quanto disposto dallo Statuto per i rimborsi delle eventuali spese sostenute 

in ragione del loro ufficio e fermo restando quanto disposto dall’art. 2389, comma 3, del 

Codice Civile, l’Assemblea deve ora determinare i compensi degli Amministratori, che lo 

scorso anno furono determinati in 26.451,00 euro annui lordi ed in 199,00 euro lordi il 

gettone di presenza per ciascuna riunione del Consiglio di Amministrazione. 



Resta inteso che in tutti i casi di cessazione anticipata dall’incarico di Amministratore, il 

costo a carico della Banca sarà quello previsto dall’Assemblea e dall’art. 2389 del Codice 

Civile per il solo periodo di tempo che ha svolto l’incarico. 

Il Presidente dichiara aperta la discussione sull’argomento a norma degli articoli 5, 6, 7 e 8 

del Regolamento dell’Assemblea. 

Il Dott. Giuseppe De Filippi, in rappresentanza della Cassa di Risparmio di Ravenna Spa e 

di Argentario Spa portatore di n. 6.344.598 azioni, propone di confermare il compenso di 

26.451,00 euro annui lordi ed in 199,00 euro lordi il gettone di presenza per ciascuna 

riunione del Consiglio di Amministrazione come previsto dall’Assemblea del 04.04.2016 

come menzionati in precedenza dal Presidente. 

Il Presidente pone in votazione la proposta, invitando l'Assemblea ad esprimere il proprio 

voto per alzata di mano e gli scrutatori a rilevare i nomi ed i voti degli eventuali Azionisti 

contrari o astenuti. 

Il Presidente informa che risultano presenti in questo momento, alle ore 19,02 

personalmente o per delega, n. 53 Azionisti, portatori complessivamente di n. 6.546.453 

azioni, pari all’80,62% del capitale sociale. 

Dopo prova e controprova, sentiti gli scrutatori, la proposta formulata dal Dott. Giuseppe De 

Filippi di conferma dei compensi degli Amministratori risulta approvata a maggioranza con 

n. 6.546.353 azioni, nessun contrario ed un astenuto il Sig. Pio Contavalli detentore di n. 

100 azioni. 

Conseguentemente i compensi spettanti agli Amministratori risultano determinati nella 

misura di 26.451,00 euro annui lordi ciascuno per i componenti del Consiglio di 

Amministrazione, ed in € 199,00 lordi per il gettone di presenza, oltre al rimborso delle 

spese eventualmente sostenute in ragione del loro ufficio.   

Il Presidente ringrazia. 

L’Assemblea tributa al Presidente un vivo applauso. 

Dopodichè, alle ore 19,07, il Presidente, constatato che sono stati esauriti gli argomenti 

posti all’ordine del giorno, ringrazia i partecipanti e dichiara chiusa l’Assemblea ordinaria. Si 

procede alla stesura del presente Verbale, al quale viene allegato sotto la lettera “F” 

l’elenco degli Azionisti che hanno partecipato all’Assemblea con le rispettive parti di capitale 

sociale posseduto, che viene letto, approvato e sottoscritto in calce dal Presidente e dal 

Segretario. 

IL PRESIDENTE                                                                              IL SEGRETARIO 

 


